Psicopedagogia 

	INCONTRO CON LA DOTTORESSA DANIELA CAVELLI 

CON CANOA KAYAK STORO-LEDRO-BASSO SARCA E SOC. SP. BENACENSE.


“DA PULCINO A GALLO CEDRONE” 
UNA PARTITA LUNGA 12 ANNI 



La pratica sportiva è caratterizzata da molteplici aspetti: 

-aspetto fisico; 
-aspetto tecnico; 
-aspetto tattico; 
-aspetto psicopedagogico ed educativo. 

In questo incontro, ci viene data l'opportunità di approfondire quest'ultimo aspetto. 


L'ASPETTO PSICOPEDAGOGICO ED EDUCATIVO DELL'ATTIVITA' SPORTIVA 


Allora viene spontaneo chiederci : “Perché facciamo sport?” 
A questa domanda ognuna delle persone presenti ha dato il suo contributo individuando una serie di valenze: 
• per potenziare e mantenere la forma fisica, 
• per conoscere meglio il proprio corpo e sfruttarne le potenzialità; 
• per confrontarsi con gli altri e socializzare; 
• per sviluppare nuove amicizie; 
• per imparare la perseveranza e la tenacia; 
• per divertirsi; 
• per aumentare la propria autostima; 
• per sviluppare competenze emotive: imparare a gestire le emozioni positive e negative; 
• per contrastare la “sindrome da bedroom” (stare chiusi in camera davanti a PC ,PS ecc.); 
• per gestire e sopportare la fatica (i nostri ragazzi non sono più abituati a fare fatica; sono la generazione del “tutto e subito” e magari col minimo sforzo). 

Quindi abbiamo potuto toccare con mano come lo sport, così sottovalutato nel sistema scolastico italiano, abbia delle valenze che si riflettono fortemente sul percorso di formazione della personalità di ogni individuo, specialmente del bambino e del ragazzo che sono ancora in una fase di sperimentazione e di autocostruzione. 
Dobbiamo evitare, quindi, di avere un'idea riduttiva dello sport; L'idea di sport non deve essere ridotta a “imparare il gesto tecnico per vincere”, perchè in realtà lo sport serve per crescere e accrescere la personalità di ognuno. 
Ma che cos'è la personalità? 
La personalità è quell'insieme di caratteristiche che fa di ognuno di noi persone uniche e irripetibili. 
La personalità è composta da due fattori: 

1. COMPONENTI GENETICHE:(i nostri cromosomi), immodificabili; 
2. COMPONENTI AMBIENTALI: famiglia,sport, scuola, esperienze di vita... 
E', quindi, un' entità complessa che si snoda in varie AREE DI SVILUPPO: 

• SVILUPPO FISICO: il nostro corpo è il nostro “biglietto da visita”; è quello che gli altri percepiscono immediatamente di noi e lo sport lo può forgiare e farlo diventare ancora più “comunicativo”(il corpo è uno dei tanti mezzi di comunicazione che ci mette in contatto con la realtà e gli altri); 
• SVILUPPO COGNITIVO: intelligenza, pensiero concreto (tipico del bambino fino ai 10-11 anni), pensiero astratto (tipico del ragazzo e dell'adulto). 
All'interno di quest'area si sviluppano la capacità di attenzione, di concentrazione, di memoria, di analisi dei dati e di proporre strategie di risoluzione dei problemi. 
In questo contesto, i bambini e i ragazzi sono in una fase di esplorazione e anche l'errore fa parte del processo di apprendimento. 
Se vogliamo quindi dei ragazzi attivi e ricettivi, non li dobbiamo bloccare se sbagliano, perchè “sbagliando si impara”e l'adulto deve solo indirizzarli affinchè imparino dai loro errori. 
• SVILUPPO AFFETTIVO ED EMOTIVO: ad ogni tappa di sviluppo (da pulcino a gallo cedrone) corrisponde un grado di sviluppo affettivo-emotivo: 
Nel bambino,ad esempio, avremo una forte dipendenza dall'adulto, nel ragazzo una certa dose di autonomia o di sperimentazione di autonomia. 
E' in questa area di sviluppo della personalità che è fondamentale l'autostima. 
Un bambino e un ragazzo che hanno autostima si daranno sempre una seconda possibilità; anche davanti ad insuccessi non si tireranno mai indietro accettando i propri limiti e le proprie difficoltà. 
Ma come si sviluppa l'autostima? 
Anche in questo caso, i percorsi sono diversi a seconda delle tappe evolutive dell'individuo. 
Nel bambino, sarà condizionata dalla dipendenza dall'adulto: “io sono, se tu adulto mi riconosci”. 
Nel ragazzo, seguirà altri percorsi, connessi allo sviluppo di un'identità autonoma: accettazione di sé, accettazione da parte del gruppo... 
Noi adulti dobbiamo valorizzare e stimolare il ragazzo, valutando attentamente fino a che punto possiamo pretendere di più da lui. 

Partecipando a questo incontro, ci siamo resi conto come anche lo sport insieme alle altre agenzie educative ( scuola, famiglia), contribuisce a forgiare la personalità dei nostri ragazzi. 
Ecco anche spiegato il senso del titolo dell'incontro: la conquista della grande personalità ( quella del gallo cedrone, appunto) è un processo dinamico che dura molti anni (dai 6 ai 18 anni) e deve rispettare le tappe di apprendimento dell'individuo che sono necessariamente diverse nelle varie fasi di crescita. 
Infatti, l'apprendimento del bambino è completamente diverso da quello del ragazzo; il bambino utilizza solo il pensiero concreto, il ragazzo fa un ulteriore passo cominciando l'elaborazione del pensiero astratto. 
Noi adulti, in qualità di genitori, insegnanti, allenatori,dobbiamo usare delle modalità comunicative diverse a seconda della fascia d' età dei nostri ragazzi, a seconda delle tappe di apprendimento da loro raggiunte;l'importante è non “bloccare” il bambino o il ragazzo durante questo lungo periodo di esplorazione che porterà alla configurazione della sua futura personalità.. 
La sensibilità, l'esempio, l'attenzione, il rispetto delle tappe di apprendimento, l'amore incondizionato (ti voglio bene così come sei), sono tutte competenze che ci vengono richieste come adulti operanti nelle diverse agenzie educative (famiglia, sport, scuola) per fare dei nostri ragazzi dei ragazzi di grande personalità. 


